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Pensioni: ma 
a chi non 
conviene 
la riforma? 

* Giovedì 22 luglio 1982 / L. 400 

Ma è proprio vero che ai dipendenti pubblici non conviene la 
riforma delle pensioni? Sulla campagna di falsificazioni rivolta 
da partiti di maggioranza e ministri in carica all'opinione pub
blica, ospitiamo oggi il quinto articolo della serie «I punti caldi 
della riforma previdenziale», a firma di Eletta Bertani. deputa
to del PCI. Domani. Claudio Truffi, vice presidente dell'INPS 
acriverè su: «Chi paga il deficit?». A PAGINA 4 

HE 

Una netta presa di posizione sulle scelte per affrontare la crisi 

I ministri 
discutono 

Il PCI presenta precise 
richieste al governo su 
tasse e spesa pubblica 

Conferenza stampa di Napolitano, Perna e Chiaromonte - Nessun aumento Iva e Irpef 
Proposta una patrimoniale - Domande e risposte sul comunicato della Direzione 

ROMA — Il governo ha se
guito una linea economica 
schizofrenica, con una poli
tica di bilancio espansiva e 
una politica monetaria re
strittiva: ne è risultata una 
miscela perversa. Ora stan
no emergendo, soprattutto 
da parte della DC, tendenze a 
introdurre misure fiscali e 
tagli alla spesa sociale ini
qui, un rigore a senso unico, 
insieme ad una linea di ridu
zione dei salari reali dei lavo
ratori. Il PCI si opporrà con 
tutte le sue energie a queste 
scelte. 

Poche ore prima che si riu
nisse il vertice dei ministri e-
conomlci, Napolitano, Perna 
e Chiaromonte hanno pre
sentato in una conferenza 

stampa la posizione dei co
munisti che non è solo una 
sequenza di no, ma si artico
la in proposte molto concrete 
delle quali il governo «farà 
bene a tenere conto». «Di 
fronte alla grave situazione 
economica non stiamo con le 
mani in mano, ma ci com
portiamo come una grande 
forza politica che indica una 
linea di cambiamento». 

Napolitano, rispondendo 
alle molte domande che cer
cavano chiarimenti e inter
pretazioni del comunicato 
della direzione del PCI, ha 
spiegato: «Non c'è nessun 
cambiamento. La linea del 
comunisti rimane ovvia
mente quella dell'alternativa 
democratica. Ciò non ha mai 

significato non volere un 
dialogo costruttivo con le al
tre forze politiche. E innanzi
tutto sui problemi della crisi 
economico-finanziaria, così 
come d'altronde su quelli 
della crisi istituzionale della 
difesa della democrazia, noi 
ci auguriamo che ci siano 
possibili convergenze in pri
mo luogo con altre forze di 
sinistra per far prevalere 
scelte di giustizia e di pro
gresso. Perché ci sia dialogo 
costruttivo senza pregiudi
ziali occorre però che il go
verno tenga seriamente con
to di quel che stiamo dicendo 
in questa conferenza stampa 
prima di decidere i provvedi
menti per l'economia e poi 
che presenti questi provvedi

menti In termini di confron
to aperto con l'opposizione 
in Parlamento senza ricorsi 
a voti di fiducia e senza ar
roccamenti di alcun genere». 
«L'errore — ha replicato Per
na all'insistenza dei giorna
listi — sta nel pensare che il 
PCI non sappia quello che 
deve fare e attenda di vedere 
chi prevale tra DC e PSI per 
appoggiare l'uno o l'altro. 
Invece, vogliamo determina
re noi una situazione nuova; 
non siamo affatto fuori gio
co». 

Ma vediamo in concreto le 
proposte di politica econo-

S. CI. 
(Segue in ultima) 

la «stangata» 
economica 

«Cordiale» incontro De Mita-Craxi - Le 
decisioni saranno prese nei prossimi giorni 

ROMA — Lungo braccio di ferro tra i ministri economici a 
Palazzo Chigi intorno alla bozza della «stangata* che dovreb
be abbattersi tra breve sugli Italiani. Domani ne discuterà il 
governo, ma senza prendere ancora alcuna decisione. De Mi
ta e Craxl si sono incontrati a Montecitorio: hanno parlato 
degli stessi temi, e piazza del Gesù si è affrettata a far sapere 
che si sarebbe trattato di un colloquio «cordiale e costruttivo», 
di un giro di orizzonte destinato In primo luogo a raffreddare 
i toni arroventati della polemica tra i due maggiori partiti 
governativi. I socialisti si sono limitati a fare osservare che 
l'annuncio stesso dell'Incontro tra i due «leader» è segno che 
tra loro non vi è stata una rottura verticale. Dunque, aria di 
tregua. Fino a quando? 

Il governo può procedere? «Non ho mai fatto previsioni 
sulla durata del mio governo», ha detto ieri sera Spadolini 
prendendo parte alla Tribuna politica televisiva. Ed ha ag
giunto che egli è comunque deciso a portare avanti l'opera
zione di rlequllibrio delle finanze pubbliche consistente in 
primo luogo nel rastrellamento di 8-10 mila miliardi di lire. 
Quanto al rapporto con i sindacati, il presidente del Consiglio 

(Segue in ultima) 

CGBL-CISL-UIL: tra i contrasti prevale un'intesa 
ROMA — La rottura nel sin
dacato — da alcuni prevista, 
da altri auspicata — non c'è 
stata. Pur tra contrasti, sulle 
questioni decisive della prio
rità del contratti e del moni
to al governo perché non In
traprenda Iniziative recessi
ve, la segreteria CGIL, CISL, 
UIL ha recuperato ieri, dopo 
quasi 6 ore di confronto, una 
sostanziale Intesa sancita da 
un documento approvato al
l'unanimità. 

Non è stato sciolto 11 nodo 
della riforma del salarlo e del 

costo del lavoro, ma anche se 
questo resta 11 punto più con
troverso, e Irto di Incognite, 
del dibattito sindacale (le tre 
confederazioni mantengono, 
infatti, le rispettive posizio
ni), un minimo comune de
nominatore è stato trovato 
nell'indicazione delle coordi
nate di una tale iniziativa. 

Quali? La segreteria si è 
impegnata «a definire e a ve
rificare con i lavoratori una 
organica proposta di ristrut
turazione del costo del lavo
ro, compresa la scala mobile» 

e di governo della dinamica 
salariale funzionale ad una 
credibile, effettiva svolta an
tirecessiva e ad un pieno re
cupero contrattuale della po
litica salariale, ferma re
stando la tutela dei redditi 
più bassi (operando conte
stualmente sui salari, sulla 
spesa sociale sulle politiche 
tariffarie), la più efficace tu
tela del redditi familiari, 
nonché il sostegno alle esi
genze di sussistenza dei di
soccupati». 

Ma il documento puntua

lizza che «condizione decisi
va e imprescindibile per la 
costruzione di una tale pro
posta rimane lo sviluppo 
concreto dei negoziati di me
rito per i rinnovi contrattua
li, nel settore, pubblico come 
in quello privato, che con
senta di valutarne 1 possibili 
punti di approdo, senza di 
che ogni ipotesi di ristruttu
razione complessiva del co^ 
sto del lavoro e del salario 
implicherebbe un inaccetta
bile sovvertimento dell'at
tuale sistema contrattuale». 

La Federazione unitaria, 
quindi, ha fat to propria la 
sostanza della proposta della 
FLM, evitando di pronun
ciarsi sui tempi (il che dà in
dubbiamente il segno della 
portata deicontrasti che re
stano). 

L'esito della riunione è 
stato contrastato fino all'ul
timo. Quando i dirigenti sin
dacali, ieri alle 17, si sono 
riuniti in un albergo roma
no, l'alternativa appariva 
secca: o un accordo su una 
proposta organica per la ri

forma del salario, oppure 
una clamorosa rottura, con 
ciascuna confederazione li
bera di andare per proprio 
conto, a dieci anni esatti cial-. 
la fondazione della Federa
zione unitaria. Man mano 
che il confronto rendeva e-
splicite le posizioni delle sin
gole confederazioni (sono in
tervenuti, per primi, Lama, 
Benvenuto e Marini), si è ca-

Pasquale Castella 
(Segue in ultima) 

Puglia, Sicilia, Calabria e Basilicata in testa all'elenco 

i i Regione per regione il colp 
inf erto dalla siccità al Sud 

Crolla il raccolto dei cereali, compromesso quello dei pomodori, i danni ai vigne
ti, all'olivo, agli allevamenti - Perse milioni di giornate lavorative dei braccianti 

ROMA — C'è un 'effetto Ita-
Ila» che consiste in questo: 
che piova, che grandini, che 
tiri il vento, che dardeggi il 
sole o che il mare invada le 
coste, le conseguenze sono 
sempre o una catastrofe, o 
quasi. C'è da ringraziare che 
•il bel Paese» sia collocato in 
modo tale da godere di un 
clima temperato dove ogni e-
vento atmosferico si smorza 
e si addolcisce un poco. Di
versamente — pensiamo a 
certi cicloni, a certe siccità di 
continenti americani e asia
tici e africani — ogni volta il 
cataclisma diverrebbe bibli
co. 

Molto vicini alla catastro
fe ci andiamo spesso, però: 
cosi è d'autunno alla prima 
pioggia fuori dell'ordinario e 
cosi e ora In presenza di una 
calura esasperata: l'acqua è 
sempre o troppa o troppo po
ca. Possibile? 

In nessuno del paesi Indu
striali avanzati del globo, in 
nessuno cioè del paesi tecno
logicamente privilegiati, la 
Imprevidenza e l'assenza di 

protezione dagli eventi at
mosferici è così macroscopi
ca come in Italia e dunque 
sono così drammaticamente 
moltipllcati, ogni volta, gli 
effetti delle tcrtsi» meteoro
logiche. Ed è appunto 
l'*eftetto Italia» che sta Ingi
gantendo l danni della sicci
tà in questi giorni e settima
ne. 

Una riunione di stretta e-
mergenza si è svolta alla 
Commissione agraria del 
PCI, presenti solo le regioni 
più colpite. La cronaca parla 
da sola. 

Puglia (compagno Mari) — 
Questa siccità Interviene 
quando già l'anno preceden
te era stato scarsamente pio
voso. Le risorse Idriche di
sponibili erano dunque già 
sfruttate all'osso e ora, 
quando si è andati a scavare 
più a fondo nel pozzi si è tro
vato fango. SI scontano anni 
di ritardi nelle opere di Irri
gazione. n territorio toccato 
/Inora dalla siccità è di 600 
mila ettari (Foggiano, alto 
Barese, alto Salento, confini 

Basilicata). Le colture cerea
licole sono state ferocemente 
colpite: si calcola che si pro
durranno 7 milioni di quin
tali di grano duro In meno 
rispetto alla media di 10 mi
lioni di quintali. Colpite an
che le cerealicole minori (or
zo, avena, eccetera). Vanno 
in fumo colture come quella 
del girasole, recente, nel Ta
voliere e come quella della 
bietola (minore grado-zuc
cherino); ci sono i primi sin
tomi di crisi dell'olivo, con 
caduta precoce di olive pic
cole e rinsecchite. In più so
no bruciati per incendio cir
ca seimila ettari di cereali 
nel Barese. Mrlto compro
messa la coltivazione del po
modoro. Per quanto si può 
calcolare *oggt» si ha una 
perdita di 400-500 miliardi di 
lire per i cereali, e una perdi
ta di un milione di giornate 
lavorative dei braccianti. La 
minaccia si estende ora agli 
allevamenti di bestiame che 
si sono pututi rifornire ini
zialmente con acqua tra
sportata dai comuni alle a-

zìende: ma ora l'acqua non 
c'è più. Probabilmente alla 
fine saremo di fronte a un 
danno di 800-900 miliardi di 
lire. 

Sicilia (compagno Lo Mo
naco) — La sciroccata dei 
giorni scorsi ha colpito a 
morte la produzione dei 'ver
delli* (limoni) unica In Euro
pa. Il calo produttivo per i 
cereali è calcolato nel 30 per 
cento. La Sicilia è esemplare 
per l'incidenza che hanno, 
sul danni, le imprevidenze e 
gli errori tecnici, burocratici 
e amministrativi. Ci sono in
vasi che attendono il com
pletamento da anni, e altri 
senza opere di irrigazione 
che ne permettano l'utilizzo. 
Ci sono poi cantonate» cla
morose. È il caso della diga 
suli'Ogliastro che fu costrui
ta sulla base di una sovra va
lutazione della portata del 
fiume: un invaso per 110 mi
lioni di metri cubi che ne 

u. b. 
(Segue in ultima) i — • lette del Po completamente m 

VHlyDeLuca 

Stroncato da infarto 
alla Camera De Luca 
direttore generale RAI 

ROMA — «Scusami, mi gira la testa...» Sono le ultime parole 
pronunciate ieri mattina da Villy De Luca, 57 anni, direttore 
generale della RAI dal 19 giugno 1980, prima di stramazzare 
al suolo sotto lo sguardo sbigottito dell'on. Eliseo Milani, del 
PDUP, che l'aveva apostrofato («senti direttore.»») sulla porta 
della commissione parlamentare di vigilanza, al secondo pia
no di palazzo San Macuto. 

Mancava poco alle 13,30 e De Luca aveva appena finito di 
pronunciare, davanti ai commissari, un breve intervento sui 
problemi dell'Informazione. Subito dopo aveva lasciato la 
torrida sala dove si riunisce la commissione mentre comin
ciava a parlare il presidente della RAI, Sergio Zavoli. Dall'in
terno, appena De Luca s'è chiusa la porta alle spalle, s'è udito 
un tonfo. Dopo un attimo di smarrimento l'on. Milani gli si è 
Inginocchiato accanto, poi c'è stato il frenetico accorrere dei 
commessi, delle due guardie di finanza che stazionano stabll-
(Segue in ultima) Antonio Zollo Il gen. Jaruxeteki 

In Polonia attenuato 
lo stato di guerra 

liberi IMO internati 
Più di mille e duecento internati polacchi sono stati liberati 

ieri, in coincidenza con l'apertura dei lavori della Dieta. Il 
generale Jaruzelskl, parlando davanti all'assemblea, ha an
nunciato un rimpasto nel governo. Tra le altre sostituzioni, 
quella del ministro degli esteri Czyrek, al cui posto è stato 
designato Stephan Olzsowski. Jaruzelskl ha fatto un quadro 
della situazione socio-economica del paese, aggiungendo che 
finché essa non sarà migliorata non verrà abrogato lo stato di 
guerra. Una restituzione del pieni poteri al governo e al parla
mento potrebbe avvenire, comunque, entro la fine dell'anno, 
sempre «se le condizioni lo consentiranno*. Il generale ha poi 
informato su una serie di attenuazioni dello stato di guerra 
decise dalle autorità. Quanto al ruolo dei futuri sindacati, 
Jaruzelskl ha detto che essi non potranno essere né come 
prima dell'80 né come Solldarnosc Infine, la visita del Papa. 
Dovrebbe svolgersi entro il settembre dell'anno prossimo. 

- M TERZULTIMA 

Moro, dal processo 
una conferma 

Le deposizioni di Eleonora Moro e di due 
dei suoi figli hanno alzato il tono di un pro
cesso che si trascinava tra gli ignobili pro
clami dei brigatisti «duri» e le squallide lita
nie dei brigatisti «pentiti». In questi giorni 
sulla scena è tornato Aldo Moro e il suo 
dramma umano e politico. Noi rispettiamo 
le idee, i sentimenti, i giudizi che i familiari, 
in questa occasione, hanno espresso anche se 
non condividiamo tutto. Quel che condividia
mo è il punto centrale di queste testimonian
ze. E cioè le ragioni, il movente del delitto. 
Un nostro articolo, immediatamente dopo il 
sequestro, fu titolato «Perché Moro?...». La 
nostra risposta collegava il delitto alla poli
tica di Moro e alla determinazione di «forze 
potenti nazionali e internazionali» e ai loro 
«santuari» di porre fine a quella politica. 

Quell'interrogativo è tornato a porsi con 
rinnovata drammaticità. È strano che 
l'«Avanti!», soffermandosi sui tanti risvolti 
del sequestro, delle indagini, dei tentativi 

{ter trattare, ecc., ignori il punto di partenza: 
e motivazioni del delitto riproposte dai fa

miliari di Moro, e cioè sbarrare l'avvio di un 
accordo con il PCI. E questo resta invece il 
punto essenziale perche se questa fu la moti
vazione delle forze che minacciarono Moro e 
se esse ebbero comunque una parte nel se
questro, era impensabile un rilascio del pri
gioniero. Quando diciamo «ebbero una par
te» intendiamo confermare che l'operazione 
fu certamente gestita dalle Br. Non siamo 
certi che fu anche pensata da loro, e siamo 
convinti che anche successivamente al se
questro si incrociarono interessi diversi. 

Ma veniamo ai fatti nuovi che danno corpo 
alle ipotesi di allora. È ormai certo che il 
gruppo autonomo di Piperno e Pace promos
se e mantenne contatti da una parte con un 
gruppo di brigatisti (Morucci e Faranda) che 
considerava un errore uccidere Moro, e dal
l'altra con forze politiche propense ad una 
trattativa sul cui esito ho detto la mia opinio
ne. Se ci furono forze eversive e forze politi
che che ritenevano di utilizzare la trattativa 
(alcune di queste forze sapendo che l'esito 
sarebbe staio quello che e stato), è anche 
vero che altre forze si mossero in altra dire
zione e trovarono i canali per arrivare ai 
«duri». Qualcuno nel 1978 obiettava che non 
c'erano canali per arrivare alle Br. Di opi
nione diversa erano lo stesso Moro (e lo si 
evince dalle sue lettere) e Paolo VI, che mo
strò di sapere molto. -

Ma a parte il fatto certo che ci arrivarono 
Piperno e Pace, il caso Cirillo ci spiega a 
meraviglia quali e quante strade è possibile 
percorrere per trovare un contatto: dalla 
malavita, ai servizi segreti nostri e di tanti 

paesi, a uomini dell'eversione che non disde
gnano contatti e rapporti col potere. Il pano
rama che ci ha offerto la P2 è a questo pro
posito illuminante. Il presidente del Consi
glio ci ha detto che i «vecchi» servizi segreti 
usavano trattare con la camorra e le Brigate 
rosse e d'altro canto stretti erano e sono i 
rapporti tra i nostri «servizi» e altri. Ma inte
ressante è la risposta che l'on. Maria Eletta 
Martini, vice presidente de della Camera, e a 
suo tempo molto vicina a Moro, dà a Lietta 
Tornabuoni, in un'intervista alla «Stampa» a 
proposito delle indagini. Eccola: «Bisogna 
vedere come questo discorso sull'inerzia o 
ignavia dello Stato nel caso Moro possa ave
re riferimenti con tutto ciò che abbiamo poi 
saputo sui vertici amministrativi o militari 
dell'epoca e sui loro presunti legami con la 
loggia P2. La politica di Moro, la sua politica 
interna di unità nazionale come la sua politi
ca estera verso i Paesi del bacino del Medi
terraneo, non era fatta per piacere a ciò che 
è emerso dalla P2. Non sto accusando nessu
no; dico che questo è un elemento su cui ri
flettere. O, almeno, un interrogativo da por
si». Una risposta eloquente e significativa. 

Detto questo, riteniamo che occorre riflet
tere su due punti del dopo Moro. Il primo 
concerne la DC, la sua involuzione politica, 
con la costituzione di governi che da un can
to segnassero una rottura col PCI nel tenta
tivo di isolarlo e dall'altro ribadissero il con
dizionamento di «forze potenti nazionali e 
intemazionali» sulle scelte politiche e sui 
grandi affari finanziari. 

Il secondo e più generale punto di rifles
sione parte dai fatti. È stato ammazzato Mo
ro; in Sicilia sono stati assassinati il capo del 
governo regionale Mattarella (moroteo) e il 
capo dell'opposizione La Torre; nella stessa 
Isola sono stati eliminati magistrati, ufficia
li di polizia scomodi; a Napoli sono stati as
sassinati due assessori regionali de di orien
tamento moroteo e si è invece trattato per 
Cirillo, con le conseguenze che abbiamo vi
sto. Le Br oggi confermano in un loro procla
ma la «connivenza» con la camorra che ha i 
suoi addentellati politici con uomini del po
tere, come ci dice la storia. Questi fatti sono 
una «spia» delle dimensioni di una crisi di 
fondo della società e dello Stato che investe 
la sfera sociale, economica e politica. Moro 
aveva intuito questo e aveva anche cercato 
una risposta. Il dramma sta nel fatto che il 
suo assassinio e quel che è avvenuto dopo 
suonano come una drammatica conferma 
delle sue stesse intuizioni. Come sono lontani 
da esse coloro che dicono d'esserne gli eredi 
politici! 

Emanuele Macaluso 

Proposto dai ministri arabi a Washington 

Piano in quattro punti 
la noce nel Libano In 

L'idea avanzata dai siriani e dai sauditi avrebbe l'assenso 
deirOLP e degli Stati Uniti - Reazioni negative in Israele 

BEIRUT — Un piano in 
quattro punti per far cessare 
la guerra in Libano sarebbe 
stalo proposto agli Stati Uni
ti dai ministri degli esteri si
riano e saudita, durante i 
colloqui di martedì a Wa
shington con il presidente 
Reagan e il segretario di Sta
to Shultz. Lo ha affermato 
ieri l'agenzia del Kuwait 
•Kuna», secondo la quale il 
piano avrebbe già ricevuto 1* 
accordo dell'OLP e un assen
so di massima degli Stati U-
Gitl. 

Ed ecco, secondo la «Ku
na», i quattro punti della pro
posta: primo, ritiro dell'eser
cito israeliano otto chilome
tri a sud di Beirut e fine dell* 
assedio delia capitale; secon
do, ritiro di seimila guerri
glieri palestinesi verso il 
nord del Libano e la valle 
della Bekaa; terzo, interven

to dell'esercito libanese per 
garantire l'ordine in tutto il 
paese, esclusa la Bekaa che 
resterebbe sotto controllo si
riano; consultazioni fra pae
si arabi ed occidentali e con
vocazione, entro un mese, di 
una conferenza dei ministri 
degli esteri arabi per trovare 
una soluzione a lungo termi
ne al problema del Libano e 
dei palestinesi; quarto, impe
gno degU Stati Uniti per il ri
tiro totale degli israeliani e il 
ripristino della sovranità li
banese, secondo le risoluzio
ni 508 e 509 dell'ONU. 

A Beirut intanto si fanno 
sempre più insistenti le voci 
sulla possibilità che i*OLP ri
conosca Israele, in cambio di < 
un riconoscimento della 
stessa OLP da parte ameri
cana. Se Washington com-

(Segue in ultima) 

II Comune 
di Torino: 

riconoscere 
l'OLP 

TORINO — Con un docu
mento approvato da tutti i 
partiti democratici, il consi
glio comunale torinese ha 
condannato «la destituzione 
da parte del governo Begin 
dei sindaci palestinesi, Ube
ramente eletti, nei territori 
occupati» e ha deciso di in
viare una delegazione a Gaza 
«per esprimere solidarietà ai 
sindaci destituiti». 

Con i voti di PCI e PSI è 
stato approvato un altro do
cumento che invita U gover
no a riconoscere l'OLP. 

I pacifisti di Israele 
Sono stata In Israele con una delegazione 

europea decisa dalla Convenzione per la pace 
e il disarmo per prendere contatto con i mo
vimenti per la pace e verificare il rispetto dei 
diritti umani nei territori libanesi occupati. 
Torno con quaderni pieni di appunti. Li sfo
glio, cercando il 'filo rosso» che può aiutare a 
capire le attuali profonde contraddizioni di 
questo paese. La prima traccia che trovo è 
una lettera. Porta le firme di 170 soldati e 
ufficiali, ma dicono che le adesioni siano di 
più, molte di più, forse due o tremila. La tra
scrivo integralmente e credo che non abbia 
bisogno di commenti, se non quello che, a 
qualcuno dei 170, quella firma è costata Par-
resto e a tutti chissà quali difficoltà in futuro. 

«Al primo ministro e al ministro della Dife
sa. Siamo soldati e ufficiali. Chiediamo di 
non essere inviati in Libano. Troppi sono 
morti e troppi abbiamo ucciso in questo con~ 
flitto. Abbiamo conquistato, bombardato, di
strutto troppo. E perché? Oggi ci è chiaro: 
con questa guerra volete risolvere militar
mente il problema palestinese; ma non c'è 
soluzione militare a un problema nazionale. 
Tentate una soluzione militare sulle rovine 
del Libano. Ci obbligate, con lì nostro sangue 
e quello degli altri, a sostenere la Falange 
cristiana. Non per questo siamo entrati nelV 
esercito per la difesa di Israele. CI avete men

tito sul quaranta chilometri, ora slamo a 
quaranta chilometri da Damasco e dentro 
Beirut Slamo di nuovo di fronte alla vecchia 
spirale conquista-resistenza-repressione. Al
tro che "pace in Galilea": avete iniziato una 
guerra di cui non si vede la fine. Non c'è ac
cordo nazionale su questa guerra, che è solo 
una guerra di conquista. 

'Portate a casa I soldati. Abbiamo giurato 
di difendere la pace e la sicurezza di Israele e 
slamo leali a questi obiettivi. Perciò chiedia
mo di fare il nostro servizio nelle frontiere di 
Israele e non io Libano». 

• • # 
Eravamo giunti in Israele con l'obiettivo di 

andare poi nel Libano occupato. Non è stato 
possibile. Nessuno ci ha detto «no», e sarebbe 
stato difficile alle autorità di Tel Aviv rifiuta
re ufficialmente a una delegazione dì cinque 
rappresentanti europei (di cui tre parlamen-
tari) Il diritto di verificare le violazioni dei 
diritti umani nei territori occupati, ma ce lo 
hanno fatto capire, con una certa rudezza. 
Cinque giorni di insistenze da un ministero 
all'altro ci hanno permesso soltanto di farci 
un idea di quanto lì governo Begin fosse Irrl-

- Fabrizia Battuti Gtorioao 
(Segue in ultima) 


